
 11 febbraio – B. V. Maria di Lourdes

PREGHIERA DEL MALATO
Signore Gesù, insegnami a soffrire.

Dammi la forza per saper soffrire.

Soffrire, non sciupare il dolore, poiché nel dolore 
Ti nascondi Tu,

che vieni a semplificare il mio animo, 

a rendermi docile e arreso,

fino ad avere soltanto la vita da consegnarTi.

 

Concedimi il coraggio di guardare in faccia, 

magari tremando,

alla situazione di prova che attraverso.

 

Rendimi consapevole che la sofferenza 
ha un senso e un valore:

mi insegna la saggezza dell'esistenza terrena; 

mi unisce a Te

per riparare i peccati di noi uomini

e per collaborare al Tuo amore sconfinato 

che vuole avere anche me accanto, 

per recare a compimento la Tua passione 

a favore della Chiesa.

 

Tienimi per mano, perché passi 
dalla ribellione alla docilità più remissiva

di fronte alla Tua enigmatica e benevolente volontà.

 

Tienimi per mano, perché passi 
dal terrore della morte

all'attesa del mondo che verrà.

All'attesa di Te che sei gioia totale e intramontabile.

 

Maria, prega per me adesso e nell'ora 
della mia morte e della mia Vita nuova. 

Amen.

Tirano, 2004
 

 Alessandro Maggiolini, Vescovo
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Questa settimana vogliamo porre la nostra riflessione sulla vicenda di Eluana, che sembra ormai volgere  al suo termine. Una morte atroce, di sete e di fame, vera e propria eutanasia quella che si      dovrebbe consumare nella clinica “La Quiete” di Udine. Ricordiamo che mercoledì è la Giornata del malato.
IL MONDO A ROVESCIO…

U

n padre che porta via la sua figlia malata da un luogo in cui la accudiscono, per portarla in un altro (si può ancora chiamarlo ospedale?) in cui la faranno morire di fame e di sete. Lentamente, ma inesorabilmente, con l’accortezza di non farle sentire tutta di un colpo la mancanza di ciò che è essenziale. In quello stesso momento, mentre l’ambulanza, approfittando del buio, lascia la clinica di Lecco, in chissà quante parti del mondo civilizzato ci sono padri e madri che si disperano perché non sanno come dar da mangiare e da bere ai propri figli. Non vi sembra un mondo a rovescio, questo? Un mondo in cui un manipolo di magistrati, inebetiti da un assurdo sogno di onnipotenza, mette nelle mani di un padre un verdetto di morte, credendo di inaugurare chissà quale progresso. Il palazzo della giustizia,  nell’immaginario collettivo, è il luogo della lentezza, il luogo dei cavilli, forse quello dei compromessi. Ora diventa il luogo della morte programmata. Assurdo, vero, che la clinica di Udine, ove Eluana è stata portata a morire, si chiami “La Quiete”. La quiete del diritto? La quiete della coscienza? Il definitivo addormentarsi dell’umanità?

In questi giorni, i mezzi di informazione si occupano anche del caso dei tre giovani che hanno dato fuoco ad un povero immigrato. Si vorrebbe  non credere. Dicono di averlo fatto senza un motivo preciso, per noia, per gioco, forse sotto l’effetto di droga e alcol. C’è chi evoca l’intolleranza, ma è già un’ipotesi intellettuale. Invece è solo vuoto. Il vuoto di valori, l’assenza di regole, che conduce fatalmente alla noia di vivere. Lo vedete all’opera, ancora, questo mondo a rovescio? Un povero immigrato in cerca di un lavoro, bruciato da un manipolo di giovinastri annoiati da tutto e pieni di niente.

La distanza tra Lecco e Nettuno è abissale. La clinica “Beato Talamoni” di Lecco sembra stare su un altro pianeta rispetto all’atrio della stazione di Nettuno. Mentre un filo sottile, ma purtroppo tenace, rischia di unire la barbarie compiuta sull’ignaro e indifeso indiano nella cittadina laziale a quella che, forse, si perpetrerà nella clinica “La Quiete” sull’altrettanto indifesa (ma forse non ignara) Eluana nel capoluogo friulano. Si accorgerà che l’acqua diminuisce, che il cibo non arriva più dal sondino della vita? Saprà distinguere il falso sorriso di chi vuole darle una morte “dolce” dall’autentico sguardo delle suore che volevano solo curare la sua vita così amara? Non si sa, ma, certo, gli atti di Udine daranno ancora più consistenza al vuoto di Nettuno.

Don Agostino Clerici

Direttore del Settimanale della Diocesi di Como

Tratto da “IL SETTIMANALE” del 7 febbraio 2009
V DOMENICA DEL TEMPO ORDINARIO
Quando l'ascolto «rialza» una vita
In tre quadri rapidissimi Marco delinea i tratti del volto di Gesù: un uomo che guarisce, prega e annuncia. Nella vita datore di vita; nella notte cercatore di Dio; nel giorno memoria di Dio agli uomini, e memoria degli uomini a Dio. Ricordati, supplica Giobbe, che questa vita è un soffio, un soffio amaro. Davanti a Dio non c'è altro merito che essere piccoli; un alito basta per essere amati. Gesù a Cafarnao è assediato dal soffio del male. C'è un crescendo turbinoso di malattie e demoni, e alla sera la porta della città scoppia di folla e di dolore. E poi di vita ritrovata. Un giorno e una sera per pensare all'uomo, una notte e un'alba per pensare a Dio. E poi la vita si diramerà verso altri villaggi, verso un altrove di dolori e di attese. La suocera di Simone era a letto con la febbre. Miracolo così povero di apparato, così poco vistoso, dove Gesù neppure parla. Ma parlano i suoi gesti. Gli parlarono di lei. Gesù ha un cuore che ascolta, quel cuore da re che Salomone aveva chiesto, incantando il Signore. Primo culto a Dio e all'uomo, primo servizio: l'ascolto. Gesù si avvicinò. Va verso il dolore, non lo evita, nessuna paura, si immerge negli occhi della donna. E la prese per mano. La mano nella mano è forza trasmessa a chi è stanco, fiducia di ogni figlio bambino verso il padre, desiderio di calore. Prende la tua mano chi ha amore, la stringe forte chi ha cuore per te. La rialzò: Gesù eleva la donna, la riconsegna all'andatura eretta, alla statura alta, alla fierezza dell'andare e del fare. Mano di Dio quotidiana, quando un volto, un incontro, una parola, un messaggio, una carezza riaccendono in me la speranza e la strada. E si mise a servire. La guarigione del corpo ha come scopo la guarigione del cuore, il servizio amoroso a ogni vita. La mano che ti solleva riaccende la fretta dell'amore e dice: guarisci altri e guarirà la tua vita. Andiamo altrove. Gesù cerca ancora terre di dolore, cerca le frontiere del male per farle arretrare. Altrove, a sollevare altre vite, alzare creature, stringere mani. È Lui che ha bisogno di guarire la vita, Lui che ama ricordarsi di me, Lui che «deve» andare in cerca delle mie febbri. Poi però sta a me coltivare la vita risorta, nel coraggio del servizio. A volte può bastare molto poco per sollevare una vita: ascoltare, avvicinarsi, prendere la mano. Ed è appoggiando così una fragilità sull'altra che si sostiene il mondo.
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